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IL TESTO INTEGRALE DELLA TRASMISSIONE DI IERI SERA ALLA TV 

Battuta per battuta 
l'intervista di Longo 

politica» 

* « * . J ^ * 

(Dalla prima png.) 

che allora era il Segretario 
del suo partito, dichiarò alla 
Camera che contro quel go 
verno di centro sinistra il Par
tito comunista avrebbe eserci
tato un'opposizione di tipo par
ticolare. Questa formula vale 
ancora nei confronti dell'attua
le governo di centrosinistra, 
oppure il suo partito è tornato 
all'antica opposizione indiscri
minata? 

L U l ì u U N „ J IK,n abbiamo 
mai fatto opixisizioni indiscri
minate. Di ogni governo noi 
giudichiamo le misure, i prov
vedimenti per quello che sono 
e • nel quadro, evidentemente, 
della linea politica generale in 
cui questi provvedimenti - si 
inseriscono. Che cosa il com
pagno Togliatti intese quando 
pronunciò quella frase, quan
do prese quella posizione che-
lei ha ricordalo? Intese dire 
che. nonostante il nostro giù 
dizio negativo sull'insieme del
le posizioni prese dal governo 
Kanfani. noi non avremmo o 
stacolato la realizzazione di 
quei pochi e scarsi propositi 
di rinnovamento, ma che, al 
contrario, avremmo spinto il 
governo a mantenere le pro
messe fatte e ad andare oltre 
i limiti e a superare le insuf-
licienze che risultavano dalla 
sua stessa dichiarazione pro
grammatica. 

I socialisti so-JACOBELLI 
stengono, come lei sa, che non 
è opportuno abbandonare l'at
tuale formula di governo — il 
centro-sinistra — perchè il 
vuoto che si creerebbe — di
cono sempre i socialisti — sa
rebbe colmato da una maggio
ranza di destra con i pericoli 
antidemocratici conseguenti. 
Lei che cosa ne pensa? Non 
è preoccupato il suo partito di 
questa eventualità? 

L U N u U Certo, noi siamo 
preoccupati di questa eventua
lità. ma noi pensiamo che l'at
tuale Governo di centro sini
stra per le sue rinunce ad ogni 
proposito di rinnovamento, co
stituisce un grave, pericoloso 
\uoto politico: non ha attuato 
nessuno dei propositi di rinno
vamento; ha creato un distac
co t ra il governo e l'opinione 
pubblica, le masse : ha demo
ralizzato quelle stesse forze 
che si erano fatte delle illu
sioni al suo sorgere. Noi par
tiamo dalla considerazione che 
la Democrazia cristiana non 
può fare tutto quello che vuo
le. La svolta del congresso di 
Napoli della Democrazia cri
stiana. svolta che l'ha portata 
a porsi sul terreno del centro
sinistra. non è stata una scelta 
volontaria, è stata una scelta 
obbligata, obbligala dalla con
statata impossibilità per la De
mocrazia cristiana di continua
re con le antiche alleanze, di 
mantenere su quella base l'uni
tà del partito: svolta obbligata 
dal constatato fallimento del 
quadripartito, dal constatato 
fallimento del tentativo autori
tario dell'onorevole Tambroni. 
Per questo la Democrazia cri
stiana non può scegliere in
differentemente le sue allean
ze • destra o a sinistra. Le 
ragioni che hanno portato la 
Democrazia cristiana ad ac
cet tare il centrosinis t ra , cioè 
le spinte popolari democrati
che. le esigenze di rinnova
mento. persistono, anzi si so
no accentuate. Per questo noi 
pensiamo che più presto il 
centro sinistra verrà eliminato. 
tanto più facilmente e rapida
mente le forze di sinistra pre
senti nella stessa Democrazia 
e ristia na e nel centro sinistra 
potranno riacquistare tutta la 
loro libertà e stabilire nuovi 
rapporti di collaborazione con 
le altro forze di sinistra che 
oggi sono fuori del centro si-
m«.tr.!. 

ZATTERIN Circa una setti 
mana fa. nella sua relazione al 
Comitato centrale. lei ha prò 
posto la creazione di u n ' u n i 
co partito che raccolga tutte 
le forze di ispirazione sociali
sta. A quali forze in partico 
lare si rivolge concretamente 
questo suo invito? 

L t i n U U \ 0 j CI- rivolgiamo a 
tutti i socialisti che si dicono 
tali e che vogliono realmente 
perseguire obbiettivi di tra 
sformazionc socialista della 
Micietà. Concretamente questi 
socialisti militano, evidente 
mente, nel nostro partito, mi 
litano nel Parti to socialista di 
unità proletaria: consideriamo 
in questo senso anche gran par
te dei militanti nel Partito so 
cialista italiano, non esclusi 
nemmeno quei compagni socia 
listi che oggi seguono gli orien

tamenti della corrente autono
mista, ma che non sono dispo
sti ad accettare una socialde-
mocratizzazione del loro par
tilo. 

JACOBELLI ] , e i ha configu-
rato un po' questo nuovo pro
gettato partito come una fede
razione di correnti socialiste. 
Non riterrebbe allora oppor
tuno che fin d'ora il Partito 
comunista ammettesse nel suo 
seno le correnti? 

LONGO Non escludo che. in 
certo qual modo, l'organizza
zione per correnti possa costi
tuire una forma di dialettica 
interna, una forma di democra
zia. per un partito. Ma. a mio 
avviso, è una forma che non 
favorisce il più ampio scam
bio di opinioni, il dibattito, ma 
limita la democrazia stessa. 
Il nostro partito non ha corren
ti. Costituire correnti lo consi
deriamo un pericolo non solo 
per la unità, non solo per la 
combattività, ma per la stessa 
democrazia di partito. L'orga
nizzazione di correnti cristal
lizza le posizioni, non facilita 
lo scambio di opinioni e di 
idee, trasforma il dibattito, che 
potrebbe essere costruttivo. 
creativo, su tutti i piani, po
litico, culturale, ideologico, in 
una lotta di gruppi per il po
tere. L'esperienza della Demo
crazia cristiana, la esperienza 
del Partito socialista sono là 
per confermare questo mio ap 
prezzamento. 

ZATTERIN Prendo atto di 
quello che lei ha detto circa 
le correnti del suo partito, ma 
si sente parlare da molto tem
po dell'esistenza, almeno di 
fatto, di due correnti principa
li nel suo Parti to, che ' in ma- ' 
niera spicciativa vengono de
finite dei e duri » e dei « revisio
nisti »: una che darebbe più 
importanza al dialogo con i 
cattolici, e un'altra invece che 
darebbe più importanza ad una 
alleanza con le forze laiche. 
socialiste, quasi pe r giungere 
ad un inserimento nel centro
sinistra. E ' esatto questo qua
dro. o no? 

LONGO Non è esatto. Que
sto è 11 quadro che presentano 
abitualmente giornalisti sprov
visti di argomenti. Evidente
mente nel nostro partito si di
scute; ciascuno ha il proprio 
temperamento, la propria espe 
rienza. il proprio modo di ve
dere le cose. Guai a noi se non 
fosse così, se non si discutesse: 
saremmo dei fossili. Devo dire 
però che finora queste discus
sioni, questi confronti di opi
nioni. di posizioni, di tempe
ramenti, non hanno mai porta
to a cristallizzazioni tali da 
rendere impossibile, dopo il di
battito. il chiarimento e deci
sioni unitarie. Desidero porta
re un esempio: lei ha ricordato 
il mio rapporto al Comitato 
centrale. Preciso come ho pre
parato questo rapporto. Lo 
abbiamo preparato in t r e riu
nioni della direzione del parti
to. non perchè vi fossero dei 
contrasti da dirimere ma per
chè ogni compagno sentiva il 
bisogno, anzi il dovere, di por
tare la propria opinione, di ar
ricchire il rapporto. Io nella 
sua redazione definitiva ho te
nuto conto, direi meticolosa
mente. di tutti gli arrichimenti 
portati, che del resto sono tutti 
sull 'asce, sulla linea - centrale 
che già io avevo dato al m p 
porto. Ecco perché al Comi 
tato centrale, pur con una di 
scussione ricca e vivace, si è 
trovato il consenso unanime di 
tutti i compagni. Quindi non" 
vi sono i « molli ». i < duri >. i 
« rigidi » e ì e revisionisti ». 
Credo che questa sia una sche
matizzazione. una divisione. 
una esasperazione di discussia 
ni. di dibattiti, anche di even
tuali divergenze momentanee. 
che non rispondono alla rcal 
tà del nostro partito. Nel no 
stro partito — ripeto — non 
vi sono due tendenze, una che 
punterebbe soprattutto o escili 
sivamentc sull'alleanza con le 
forze cattoliche, l 'altra che 
punterebbe esclusivamente o 
prevalentemente sull'alleanza 
con le forze laiche e democra 
tiene. Noi vediamo la necessi 
tà. l'utilità, lavoriamo per la 
realizzazione di più laraJie al 
lcanze e con le forze cattoliche 
e con le forze operaie. demo* 
cratichc. socialiste. • 

E' la linea che noi abbiamo 
seguito da sempre, è la linea. 
in particolare, che abbiamo «e 
guito durante la lotta di libera 
zione nazionale. Non vedo mo 
tivi per c u ' n o ' °*yf' dovreni 
mo cambiare questa linea: an 
zi ci sono motivi per rafforzar 
la. D'altra o i r t e questo era 
l'obiettivo della discussione al 
nostro Comitato centrale e ere 
do sia stato realizzato abba-
stan7a nrofondamentc. almeno 
nella discussione «* nell'orici! 
lamento del partito. 

JACOBELLI N0 r l parliamo 
allora di tendenze, di correnti 
— lei ha smentito che ce ne 
siano nel suo partito — sap 
piamo però che ci sono dei co
munisti che hanno più il cuore 
a Pechino che a Mosca. Che 
cosa pensa in proposito? 

LUNGO i comunisti italiani 
hanno il loro cuore in Italia. 
dove vivono e combattono per 
la trasformazione socialista del 
Paese. Però i comunisti ita 
liani sono anche internaziona
listi. Quindi seguono con sim
patia e solidarietà tutti i prò 
blcmi che interessano Mosca 
e Pechino che sono le due 
grandi capitali della rivolu 
zione mondiale. 

Ln I I CRII! Come «cinesi» ven
gono presentati da alcuni com
mentatori politici i socialisti. 
del PSIUP. Anzi, secondo que
sti commentatori, questo neo 
partito socialista sarebbe più 
a sinistra del Partito comuni
sta. Ciò è per voi motivo di 
preoccupazione? 

LONGO 
Se mi permette le con

siglierei di porre la domanda 
sull'orientamento del Partito 
socialista di unità proletaria 
ai compagni socialisti di quel 
partito quando verranno a que
sta « Tribuna ». Per quanto mi 
risulta, non dirci che i compa
gni del Partito socialista di 
unità proletaria possano esse
re descritti come « cinesi ». 
Non mi risulta dalle loro stes
se dichiarazioni • che essi si 
pongano su questa linea: al 
contrario mi risulta che essi 
hanno scelto come collocazione 
del loro partito, non una collo
cazione più a sinistra.dei co
munisti. ma una' collocazione 
che cerca di riempire (se si 
può dire cosi) il vuoto lascia
to dal Part i to socialista dopo 
la sua adesione al centro-sini
stra. dopo il processo di social-
democratizzazione che sì è ini
ziato in esso in seguito ai ce
dimenti al volere della Demo
crazia cristiana e all'adesione 
al centro-sinistra. 

JACOBELLI Lasciamo un po' 
la Cina e torniamo ora ai pro
blemi di partito. Come spiega 
il fatto che il Partito comuni
sta aumenta in voti, ma perde 
in iscritti? 

LUNUU p c r
 v comprendere 

meglio tutte le mie considera
zioni. mi permetto d i ricordare 
che il Parti to comunista italia
no numericamente è il più gran
de partito dei Paesi capitalistici 
e anche il più grande partito 
italiano in confronto alla stessa 
Democrazia cristiana. Siamo 
circa due milioni di iscritti t ra 
giovani e adulti. Militare oggi 
nel Partito comunista non è co
sa facile: costa in tempo, in sa
crifici. Tutti sanno che contro i 
militanti comunisti, contro i mi 
litanti operai, si esercitano di
scriminazioni. rappresaglie, che 
incidono sia sull'occupazione. 
sia sulle possibilità di carr iera . 
Ciononostante, noi vediamo che 
il nostro partito, pur avendo re
gistrato in questi ultimi dieci o 
dodici anni qualche flessione. 

mantiene una consistenza tale 
da restare sempre il partito più 
numeroso, più forte, più com
battivo. Il fatto che nonostante 
queste difficoltà il mio partito 
aumenti continuamente i suoi 
voti dimostra da un lato che i 
militanti comunisti hanno-tem
po. forza, spirito di abnega
zione e riescono a far sempre 
quanto era fatto prima anche 
da un numero maggiore di mi
litanti. Dimostra dall 'altro Ia
to tutto il valore politico dei 
voti raccolti dal nostro parti
to. Fra qualche settimana si 
voterà a Rimini, in Val d'Aosta. 
in Sardegna. Io spero che an 
che in quella occasione gli 
elettori permetteranno al no
stro partito di fare nuovi prò 
gressi. 

ZATTERIN _ D a u n a parte 
il Partito comunista accusa la 
Democrazia cristana di essere 
portavoce degli interessi rea
zionari e la giudica un po' il 
nemico « numero uno » da bat
tere. Dall'altra parte, lo stesso 
Partito comunista attribuisce 
una grande importanza al dia
logo con i cattolici. Non le sem
bra che ci sia una contraddi
zione in questa linea politica? 

LONGO _ Non vedo alcuna 
contraddizione. Proprio per il 
fatto che i dirigenti democri
stiani perseguono prevalente
mente interessi conservatori e 
reazionari, noi abbiamo la ne
cessità di svolgere una parti
colare azione verso le masse 
cattoliche che in generale, cer
tamente, non possono consenti
re con quegli orientamenti, che 
non hanno interessi di quel ge
nere. Noi dobbiamo fare ciò 
proprio per dissipare gli equi
voci e le calunnie che sono sta
te e sono continuamente dif
fuse sul nostro conto, per cer
care di vedere quanto ci può 
essere di comune, quanto si 
può collaborare per portare 
avanti i comuni obiettivi. 

JACOBELLI _ Quando il suo 
partito 'parla di riforma di 
struttura, pensa naturalmente 
a nuove nazionalizzazioni. A 
quali? 

L U n u U _ Pensiamo anche 
— sottolineo anche — a nuove 
nazionalizzazioni. Per esempio. 
alla nazionalizzazione della 
produzione dei prodotti medici
nali, produzione oggi riservata 
all'iniziativa privata e su cui 
l'iniziativa privata realizza 
grandi profitti a danno della 
salute e del benessere delle 
masse lavoratrici. Pensiamo 
ad una nazionalizzazione della 
« Montecatini ». per esempio. 
che detiene il monopolio di tut
ti i prodotti chimici che inte
ressano l'agricoltura e che con 
i suoi prezzi esosi esercita una 
azione di soffocamento delle 
possibilità di sviluppo dell'agri
coltura italiana. Pensiamo al 
l'assunzione da parte dei pò 
tcri pubblici di certi servizi 
come quello della raccolta e 
della trasformazione, della cir
colazione di molti prodotti che 
oggi sono in mano, anche essi. 
alla speculazione privata. Evi
dentemente. non sono solo que
sti gli obiettivi che ci propo
niamo. Non si t rat ta solo di 

nuove nazionalizzazioni. Sono 
obiettivi di trasformazione 
strutturale di tutto il sistema 
economico italiano per scalzare 
alle radici le posi/ioni monopo 
listiche e per fare valere sem
pre più le esigenze popolari. 
progressive, del popolo nostro 

e del Paese nel suo insieme. 

ZATTERIN _ Un riferimen
to congiunturale. Non ritiene 
più vantaggioso che il Partito 
comunista si preoccupi della 
piena occupazione dei lavora 
tori anziché battersi per un 
continuo aumento salariale, il 
quale avvantaggia si gli ope
rai, i lavoratori che sono già 
occupati, ma svantaggia colo
ro che invece sono in cerca di 
occupazione? 

L U N b U _ Contesto innanzi 
tutto che ci sia stato un au
mento maggiore delle retribu
zioni in rapporto all'aumento 
della produttività. L'Italia è il 
Paese, che ha i più bassi salari 
nel MEC. Da una statistica pub
blicata da un giornale gover
nativo risulta che un operaio 
italiano per acquistare un chi
lo di carne, un chilo di burro 
deve lavorare due. tre volte di 
più che un operaio tedesco. 
francese, del MEC in generale. 
Noi non crediamo che vi sia 
contraddizione tra maggiore 
occupazione e maggiori salari . 
Anzitutto, se si vuole svilup
pare la produzione destinata 
al consumo interno, e evidente 
che bisogna creare un mercato 
capace di acquistare questa 
produzione. Noi pensiamo che 
per le maggiori esigenze di 
investimenti, che dovrebbero 
creare una maggiore possibi
lità di occupazione, una poli
tica di trasformazione strut
turale che incidesse sulle ren
dite parassitarie, sui sovrapro-
fitti, sulla rendita, potrebbe 
dare i mezzi e le risorse ne
cessari per lo sviluppo e il rin
novamento tecnico del nostro 
apparato industriale. 

JACOBELLI _ come spiega 
che in una situazione, co
m'è quella del nostro Paese. 
do-ninata secondo il suo par
tito dai monopoli, negli ultimi 
dieci anni i salari sono aumen
tati più della produttività? 

LONGO _ Ho già risposto. 
in parte, contestando che que
sto sia vero. Se c'è stato un 
momento nel "62-'63, in cui al
cune categorie, per un breve 
periodo, hanno avuto un au
mento di retribuzione superio
re all 'aumento della produtti
vità. nell'insieme, per tutti que
sti dieci anni, l 'aumento della 
produttività è sempre stato 
maggiore dell'aumento dei sa
lari. E d'altra parte sono due 
anni ormai che col centro si
nistra si fa di tutto per conte
nere l'aumento dei salar i : 
quindi mi pare che. se anche 
ci fosse stato un aumento mag
giore delle retribuzioni che non 
della produttività, questi mar
gini sarebbero già stati larga
mente e abbondantemente as
sorbiti. 

ZATTERIN _ n s u o partito 
chiede la programmazione de-

Promossa dall'ANPPIA a Roma 

Inaugurata la mostra d'arte 
< Antifascismo e Resistenza » 

* Si è inaugurata ieri a Roma la mostra e Re-
sistema e Antifascismo » promossa dall'Avo-
nazione Razionale Perseguitati Politici Anti
fascisti (ASPP1A). Il Comune di Roma non 
ha saputo offrire di meglio per questa lode
vole iniziativa che tre piccoli ambienti a pian
terreno di Palazzo Braschi. Il luogo. tuttavia. 
non poterà essere più idoneo. A Palazzo lira-
schi si insediò, infatti, nr *nno ventiduc inni 
la famigerata federazione dei < 'a«n>-r. repuh 
blichim meaho noia sotto il nome di t banda 
Bardi e Pollastri™ >. che si macchiò di orrendi 
crimini, nolenze. estorsioni ai danni dei lut
inoti romani. Hanno partecipato alla inaugura-
zior.e il Senatore Vmberto Terracini. Prc-i 
dente dell'ASPPlA. il quale ha pronuncialo un 
breve discorso, gli onorevoli Giuseppe Spataro 
che fu rappresentante della DC nel CLX io 
mano. Edoardo D'Onofrio. Girolamo Li Causi 
e Fausto Gullo. l'Assessore alle Belle Arti del 
Comune di Roma Ercole Marazza. la Diret
trice della Galleria Borghese Pao'a Della Per
gola La mostra pur risultando alquanto occa
sionale e discontinua è da scanalare per la 
partecipazione di numerosi artisti di cane ten
denze. nonché per il tentativo, che la differenzia 
da altre consimili, di celebrare la Resistenza 
con opere dedicate anche ad altri momenti della 
lotta popolare per la g wtiz.a e la libertà. Vi 
si notano, infatti, litografie, disegni, p.tture. di 
Emilio Vedova, di Giovanni D'Agostino, di Re 
nato Guttuso. di Ennio Calabria, di G.B. Sa 
terno, di Valeriana Ciat. raffiguranti lotte di 
massa, scioperi contadini e operai, simboli 
contro la violenza e la guerra, emblemi del 
Primo Maggio. 

La maggioranza degli espositori si è tuttavia 
tenuta allo specifico tema della rivolta parti
giana e della brutalità nazifascista. Ricordia
mo, tra oh altri. Giuseppe Mozzullo. Eva 

Visher. Pericle Fazzini, Leo Guida. Aldo Ca-
ron. Luigi Bront. Alfiero Cappellini. Saro Mira
bella. Elizabeth Verkerk. Gianpistone. Leonardo 
Spreafico. Francesco Del Drago. Vinicio Berti. 
Mimi Qwlici Buzzacchi. Sante Monachesi. Carlo 
Levi. Ernesto Treccani. Ja Francescani. Tono 
Zancanaro. Enzo Sozzo. Carlo Farmi. Remo 
Brmdi<i. Carlo Quattrucci. Bruno Caruso. Sino 
Midcilini. Alberto Trcvtsan. Riccardo Franca 
lancia. Mar.o Russo. Sigfrido Pfau. Titma Ma 
stili. Umberto Clementi. Armiro Yana. Elmno 
Fir.tuzzi. Claudio Astrologo. P,no Reaaiam. 

Di cinque artisti figurano nella mo<tra opere 
realizzale r.eoli anni stessi della guerra e anche 
prccedcr.ti: le xilografie satiriche su Hitler di 
Mino Maccari (192$). i < Massacri > di Marno 
Mazzacurali (1944), la € Stamperia clandestina 
a Venezia* di Armando Pizzir.ato (1945).'il 
« Ritratto di Ferruccio Pam » di Giulia Bat
tolila (1945) e la « Fucilazione di Bruno Buozzi » 
di Giovanni Omiccioii (1944). Quest'ultima, una 
tela di piccole dimensioni, fu esposta a Romm 
sunto dopo la liberazione, ancor fresca ài 
colore, nella mostra * L'arte contro la bar
barie * ed è raro documento di quel partico
lare tipo di tensione e di commozione che carat
terizzo in quegli anni l'opera del pittore romano 

L'iniziativa dell'ASPPlA viene a colmare nella 
città di Roma il vuoto assoluto nel quale i 
pubblici poteri hanno lascalo cadere, soprat
tutto per quanto riguarda le testimonianze cul
turali. il Ventesimo Anniversario della Reni 
stenza. Si pensi, ad c<cmpio. a ciò che hanno 
fatto i comuni e le amministrazioni provinciali 
di Bologna e Torino con la grande rassegna di 
rilievo internazionale « Arte e Resistenza in 
Europa dal 1922 al 1945 » per misurare il 
grado di disinteresse e di inefficienza del 
centro sinistra capitolino rispetto a quello che 
avrebbe dovuto e<<cre. nella cap.iale d'Italia. 
un suo precipuo dovere. 

Luigi Longo durante la trasmissione con Ugo Zatterln (al centro) e Jader Jacobelli. 
: i 

mocratica; il governo offre 
una programmazione definen 
doln democratica. Che cosa in 
tendi lei con questo importai! 
tUsimo aggettivo * democra
tica » aggiunto ad una politica 
di piano? 

L U N b U _ c ' è programma
zione e programmazione. C'è 
una programmazione che tende 
,i consolidare e a soddisfare gli 
interessi dei gruppi monopoli
stici. C'è una programmazio
ne — quella che noi richiedia
mo — che tende a scalzare 
queste posizioni monopolistiche 
e a portare avanti gli interessi 
delle classi lavoratrici, in ge
nerale gli interessi popolari. 
Non basta definire democrati
ca una programmazione per
chè sia tale: per noi. una pro
grammazione democratica de
ve essere tale per gli obiettivi 
che si propone e deve essere 
tale perchè deve esaltare il 
momento democratico della 
decisione sulle questioni. fon
damentali. in particolare sulle 
o.uestioni economiche. Il pia
no Pieraccini non risponde a 
queste esigenze, seppure indi
ca dei fini generali e generici 
che si possono accettare. 

Però quel piano non indica i 
mezzi e gli strumenti con cui 
realizzarli, per cui resta una 
semplice velleità, mentre non 
si può definire una velleità la 
e programmazione democra
tica ». 

JACOBELLI siamo alla quin-
dicesima domanda, una do
manda di grande attualità: 
nella sua relazione al Comi
tato centrale, lei ha parlato 
di e solidarietà concreta ». sot
tolineo l'aggettivo « concreta r. 
dei comunisti italiani verso il 
Vietnam del nord e il Vietcong. 
cioè i comunisti del Vietnam 
del sud. Che cosa si deve in
tendere di preciso? 

L U R u U A questa domanda 
abbiamo già risposto nel no
stro Comitato centrale. Abbia
mo risposto, aderendo all'invi
to di un gruppo di medici in
signi, di inviare nel Vietnam 
un ospedale da campo con tut
ti i suoi attrezzi tecnico-sani 
tari . Ci siamo impegnati per 
questa iniziativa per cento mi
lioni. Abbiamo risposto, impe
gnandoci nel nostro Comitato 
centrale a batterci e a preme
re sul governo italiano perchè 
rompa ogni solidarietà, direi 
ogni complicità, con l'aggres
sione americana al Vietnam e 
svolga sul piano internazionale 
una politica attiva che tenda a 
trovare una soluzione pacifica 
di quella situazione, soluzione 
pacifica che deve però rispet
tare la libertà e l'indipenden
za di quel popolo, che non so
no certo rappresentate dai ge
nerali di Saigon ma dai com
battenti del Fronte di libera
zione nazionale. Abbiamo ri
sposto nel nostro Comitato cen
trale affermando che qualora 
fosse necessario e fosse richie
sto. nessuno potrà trattenere i 
combattenti per la libertà e 
l'indipendenza dei popoli, nes
suno li potrà trattenere dal-
l 'accorrere là dove veramente 
si combatte per la libertà e 
l'indipendenza del Vietnam. 

tni IXnlPJ Sempre a propo
sito del Vietnam si scrive su 
molti giornali che tra l'Unio
ne Sovietica e la Cina popò 
lare esisterebbero delle fonda
mentali differenze nella poli
tica condotta nei confronti del
la questione vietnamita. E ' an
che lei di questo parere? ... 

L U N b U p c r quanto mi risul
ta. almeno a quanto risulta dai 
fatti, non vedo che vi siano 
state nell'atteggiamento della 
Unione Sovietica e nell'atteg
giamento della Cina nei con
fronti degli avvenimenti del 
Vietnam delle differenziazioni 
sostanziali. Queste due po
tenze hanno dato Io stesso giu
dizio della aggressione ameri-
cana. hanno • manifestato la 
stessa solidarietà verso il pò 
polo e i combattenti vietna
miti. 

JACOBELLI Nei c a ^ 0 in cui 
si tenesse quella conferenza 
dei partiti comunisti progetta 
ta dall'Unione Sovietica e fino
ra rinviata por non esasperare 
i rapporti con la Cina, il P a r 
tito comunisia italiano vi pren 
dcrà parte? 

Abbiamo condanna-

LONGO La riunione di quel 
la conferenza doveva essere 
decida nell'incontro del 1' mar 
zo fra alcuni partiti. Quell'in 
contro ha deciso non di con 
vocare la conferenza, ma che, 
se si dovesse presentare la ne
cessità o fossero fatte propo 
ste per la convocazione di una 
nuov a conferenza internazio 
naie, sarebbero tutti i partiti 
che si sono riuniti nel 1960, 

cioè gli ottantun partiti, a de
cidere in merito. Credo che 
sia ozioso oggi, non avendo da
vanti a noi nessuna proposta. 
non potendone quindi misurare 
né il carattere, né gli scopi. 
né la portata, discutere su una 
nostra eventuale partecipa
zione. 

ZATTERIN \ Suo tempo, il 
Partito comunista italiano ha 
combattuto la creazione del 
MEC, del Mercato comune eu
ropeo. Ora invece esso riven
dica il diritto di avere dei 
propri rappresentanti negli or
ganismi comunitari elettivi, 
nella assemblea di Strasbur
go. E' questo un mutamento 
di linea politica? 

LONGO 
lo la costituzione del MEC, ma 
l'abbiamo condannata senza 
prescindere mai dal riconosci
mento della necessità oggetti
va di nuove forine di collega
mento e di collaborazione in 
ternazionale. sul piano econo
mico in particolare. Abbiamo 
combattuto quella soluzione, 
data questa tendenza oggetti
va. perchè quella soluzione 
non portava ad un allarga
mento del mercato, ma ad una 
divisione dell'Europa. Quella 
soluzione interessa solo sei 
Paesi: l'Europa comprende un 
numero molto maggiore di Pae
si. Quella soluzione non si 
muoveva nella direzione di un 
allargamento continuo di que
sto Mercato, di una collabo
razione: al contrario, si pro
poneva obiettivi di divisione e 
di scissione dell'Europa e quin
di del mercato europeo e quin
di, più in generale, del mer
cato mondiale. Oggi il MEC è 
un dato di fatto. Noi pensia-
piq-che i comunisti, che le si-. 
distro in generale devono svoV 
gere dall'interno del MEC una 
azione che tenda ad eliminare 
quelle conseguenze, che noi 
del resto abbiamo denunciate 
e previste, e i limiti, il carat
tere di divisione, di scissione 
che il MEC oggi rappresenta 
e che non permette all 'Italia, 
alla nostra economia di tro
vare quelle possibilità di espan
sione e quella funzione che 
l'Italia potrebbe avere, che la 
economia stessa italiana po
trebbe avere nell'Europa e 
più in generale, nel mondo. 
Ficco perchè noi rivendichia
mo una nostra partecipazione 
agli organismi comunitari: rap
presentiamo otto milioni di 
elettori, un quarto dei cittadi
ni che pagano le tasse. Perchè 
questo quarto di cittadini non 
dovrebbe avere un diritto di 
rappresentanza in questi orga
nismi intemazionali che tanto 
possono incidere sulle sorti at
tuali e future dell'economia 
italiana? Di questo passo si 
potrebbe dire che. se noi non 
approvassimo nuove tasse a-
vremmo il diritto quindi di non 
pagarle. 

JACOBELLI siamo alla ne 
nultima domanda: c'è chi dice 
che dopo la sostituzione di 
Krusciov in Russia e nella pò 
litica sovietica sono cambiate 
molte cose; chi dice invece 
che non è cambiato quasi nul
la. H suo pensiero in propo
sito? 

LONGO N„ n è cambiata la 
linea generale che per l'ini
ziativa e l'impulso del compa
gno Krusciov la politica so 
vietica aveva realizzato negli 
ultimi dicci, dodici anni, do 
pò il ventesimo congresso, cioè 
la linea che aveva come fon
damento la difesa della pace. 
la difesa della pacifica coesi
stenza. la solidarietà con tut
ti i popoli che lottano per la 
loro libertà e indipendenza. 
Sono cambiate invece alcune 
direttive economiche, soprat
tutto per quanto riguarda l'a
gricoltura: sono state abban 
donate le innovazioni introdot 
te durante il periodo del com
pagno Krusciov per quanto ri
guarda la struttura del partito. 
i metodi di direzione e di fun 
zionamento degli organismi di 
rigenti. 

ZATTERIN £ siamo all'ulti 
rna domanda, una domanda che 
sarà un po' di carat tere per
sonale e ho pensato che ad 
ogni intervistato non sia male 
fargliene almeno una. l'ultima 
Ecco, chiediamo a lei: è mol 
to difficile essere il successore 
di un uomo della personalità 
politica, della statura intellet 
male dell'onorevole Togliatti? 

LONGO cer to , è molto diffì 
cile. Noi abbiamo cercato di 
superare queste difficoltà o al 
meno di attenuarle dando la 

massima articolazione agli or
ganismi dirigenti del nostro 
partito, attirando al lavoro di 
rigente il Più gran numero di 
compagni, assegnando a eia 
scuno funzioni responsabili, 

dando a ciascuno le responsa
bilità di iniziative e di lavoro. 
Credo (e credo che non sia so 
lo mia opinione personale) che 
siamo riusciti a colmare il vuo
to lasciato dalla morte del com
pagno Togliatti. Una cosa ne 
rò. di cui non ho mai avuto 
sentore, è quella di cui.parla
no volentieri molti giornalisti. 
Secondo questi giornalisti at
torno al posto di segretario ci 
sarebbe una lotta, una guerra 
furiosa. Devo dire che non mi 
sono mai accorto di questa 

guerra, elevo dire che tutti i 
compagni che mi hanno affi
dato questo incarico collabo
rano molto affettuosamente con 
me, fanno di tutto per alleviar
mi il compito che mi hanno 
assegnato. Devo dire, per quan
to mi riguarda, che io faccio 
tutto quanto mi è possibile sen
za presunzione, ma con una 
grande fiducia nell'abnegazio
ne. nella capacità di lavoro. 
nella capacità di lotta del par
tito. delle sue organizzazioni e 
dell'insieme dei suoi militanti. 

Con i sindaci e i consiglieri del Mezzogiorno 

Convegno del PCI 
sulla proroga 
della «Cassa» 

La relazione del compagno Chiaromonte - Il piano 
deve garantire le riforme sociali e politiche 

Il PCI si prepara al dibat
tito parlamentare sulla legge 
di proroga della Cassa del 
Mezzogiorno fino al 1980 aven
do maturato una posizione for
temente critica sul testo go
vernativo e definito una seria 
alternativa programmatica al
la politica economica del cen
tro sinistra. Un convegno dei 
giorni scorsi a Roma. — rela
tore il compagno Gerardo 
| Chiaromonte — ha fatto il pun
to della situazione. Erano pre
senti sindaci, parlamentari . 
consiglieri comunali e provin
ciali del Mezzogiorno. Sono in
tervenuti nel dibattito i com
pagni Ingrao e Berlinguer del
la Segreteria del Partito e 
Laureili. Berti. Snvoja, Modi
ca, Galatone. Petrone. Cipol
la. Pietro Amendola. Peggio. 
Cotrone, Napoleone Colajanni. 

La legge di proroga sulla 
Cassa è parte costitutiva del 
piano quinquennale. Il giudizio 
che ne danno i comunisti ri
manda immediatamente ai pro
blemi della programmazione 
nazionale. E questa è in buo
na sostanza la dimensione del
la lotta meridionalistica per 
imporre una politica di piano 
fondata sui bisogni delle po
polazioni, articolata su scala 
regionale, con una strumenta
zione democratica affidata al
le regioni e alle altre assem
blee elettive. 

La legge non accoglie questi 
criteri e merita un giudizio 
negativo anche per i singoli 
provvedimenti che hanno Io 
scopo di « rendere omogenea la 
politica meridionalista del go
verno a tutta la prospettiva di 
sviluppo delle forze dirigenti 
del capitalismo italiano » (Ber
linguer). La pioggia dei miliar
di non deve ingannare, fili in
vestimenti andranno a conso
lidare la rendita e il profitto: 
verranno concentrati nelle aree 
di maggiore sviluppo industria
le e su una zona assai ristretta 
della superficie agraria (200 
mila ettari irrigui su un mi
lione di ettari irrigabili e 9 
milioni di superficie). Muoven
dosi sulle direttrici indicate si 
finisce per pianificare solo lo 
squilibrio tra il Noni e il Sud. 
La politica dei poli di svilup
po. la incentivazione del pro
fitto monopolistico, il sostegno 
della azienda capitalistica in 
agricoltura a danno della azien
da contadina portano a ribadi
re la dipendenza della econo
mia meridionale rispetto al 
\ o r d e alla pìccola Europa. 
L'agricoltura, in particolare, 
sconta sul mercato la propria 
subordinazione * coloniale » e 
la arretratezza dell'assetto pro
prietario. 

La politica della occupazio
ne seguirà i medesimi indiriz
zi. \JPI legge (come il Piano) 
reclama la competitività inter
nazionale e prevede che nuo
ve sacche di degradazione e di 
abbandono alimentino una on
data migratoria di .1)0 000 uni
tà lavorative. 

Quanto agli strumenti di ela
borazione e attuazione della 
politica di piano la legge di 
proroga della Cassa respinge 
il metodo della articolazione 
regionale, ignora le conquiste 
realizzate in materia nelle re 
gioni a statuto speciale e ne 
pregiudica gli stessi poteri i«ti 
tuz»onali. 

Il compagno Chiaromonte ha 
ricordato che un ampio schie
ramento politico meridionalista 
condivide le critiche dei comu
nisti al progetto governativo. 
Molti sindaci de hanno rienun 
ciato nel recente convegno di 
Foggia l'esautoramcnto delle 

autonomie locali che l'imposta
zione tecnocratica del Piano ta
glia fuori da ogni possibile me
diazione. Su iniziativa dell'AN-
CI i rappresentanti di tutti i 
comuni del Mezzogiorno si riu
niranno a Napoli il prossimo 21 
maggio per discutere lo stesso 
problema. 

Ora bisogna evitare che il 
movimento ripieghi su se stes
so e si appaghi infine di pure 
rivendicavioni municipalistiche 
E perciò i comunisti chiamano 
le forze democratiche a risali 
re alle origini del problema: è 
la logica dell'intervento stra
ordinario che va colpita: la 
Cassa ha 15 anni di politica 
fallimentare alle spalle e nes 
suo intervento esterno promet
te di meglio per il futuro se 
non cambiano gli attuali pro
cessi di accumulazione e non 
si blocca il drenaggio delle ri
sorse umane e produttive sa
crificate alla esoansione mo
nopolistica. Il Mezzogiorno è 
problema nazionale. Lo si ri
solve soltanto con le riforme 
della struttura economica e po
litica che vanno poste al cen
tro della programmazione de 
mocratica. L'opposizione del 
PCI alla legge di proroga del
la Cassa non è solo di princi
pio. La relazione introduttiva 
e gli interventi di Ingrao, Ber
linguer. Cipolla, Modica e degli 
altri compagni richiamano ad 
una molteplicità di obbiettivi 
transitori che prefigurano una 
direzione democratica dello 
sviluppo. In questo quadro le 
tradizionali funzioni della Cas
sa decadono e i comunisti ne 
sollecitano lo scioglimento. In 
via transitoria la Cassa, oppor
tunamente democratizzata e 
decentrata, potrà ricoprire una 
funzione puramente tecnico-
esecutiva alle dipendenze del 
Comitato nazionale della pro
grammazione. 

r. r. 
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